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Il Vangelo di questa Solennità è la conclusione del racconto della moltiplicazione dei pani secondo Giovanni. Questo “segno” di condivisione, sembra essere molto importante per Gesù, poiché è l’unico narrato da tutti e quattro i vangeli; anzi, Matteo e Marco lo raccontano addirittura due volte. Le narrazioni sono simili, eppure ciascuna conserva alcune caratteristiche proprie. Il racconto di Giovanni, in particolare, non sembra essere un ricalco di quello dei sinottici, poiché non è stato messo insieme con brani presi dagli altri vangeli; appare come una composizione originale basata su una tradizione indipendente che Giovanni avrebbe raccolto e conservato. E, più in particolare, nella narrazione giovannea c’è un orientamento teologico molto forte che emerge soprattutto nel brano proposto oggi dal lezionario. Questo passo potrebbe essere considerato la sezione eucaristica o sacramentale del racconto. Anche nelle altre cinque versioni nei vangeli sinottici vi è un forte motivo eucaristico, ma in Giovanni è più esplicito, perchè probabilmente è il Vangelo più lontano dagli avvenimenti narrati. E’ possibile che man mano che il racconto della moltiplicazione dei pani formava parte della tradizione della comunità cristiana, la sua connessione col cibo speciale del popolo di Dio, l’Eucaristia, veniva sempre più riconosciuta. Il linguaggio dei racconti della moltiplicazione si colorava delle liturgie eucaristiche familiari alle varie comunità.
Anche oggi la nostra Chiesa Diocesana celebra la memoria del Corpo e del Sangue del Signore, cioè del corpo donato, consegnato, di Gesù per la vita degli uomini. Le parole del Signore: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno” (Gv 6,51) rivelano anzitutto chi è Gesù: Colui che rivela il Padre e dà la vita al mondo con la sua stessa vita, per amore. In questo modo le parole: “mangiare la mia carne e bere il mio sangue” (Cf. Gv 6,53.54.56), rinviano il discepolo all’operazione spirituale di assimilare nella propria esistenza la vita di Cristo. 
E dunque rinviano alla fede, cioè al credere, come pure all’ascolto della parola del Signore e all’agire nella prassi, nel fare concretamente la volontà del Padre, come Gesù stesso fece. La vita del Signore, la sua carne e il suo sangue, come testimoniata nei vangeli, è il cibo di cui ogni credente è chiamato a nutrirsi affinché la vita di Gesù viva concretamente in lui. E la Chiesa diviene il luogo in cui l’umanità di ogni credente è chiamata a conformarsi alla vita del Signore risorto che continua a donarsi a noi. Affinché sia vero che una sola vita lega il Signore e il suo discepolo. La Chiesa così si manifesta, come luogo dell’alleanza tra il Signore e il credente.
La pagina evangelica che è stata proclamata ci svela il senso del mistero eucaristico che celebriamo. Ma il versetto – “Chi mangia me, anch’egli vivrà per mezzo di me” (alla lettera) - può apparire stranamente duro, tanto che alcuni ascoltatori di Gesù non lo compresero e finirono per abbandonarlo. Forse si può spiegare quest’apparente durezza, recuperando innanzitutto il senso antropologico del mangiare. 
“Nell’Eucaristia è il corpo stesso di Cristo che, nella sua pienezza di fonte di grazia, viene a noi; e non è attraverso un contatto più o meno superficiale ed effimero, ma attraverso il modo più intimo e duraturo possibile: l’assimilazione di un alimento” (P. Benoit). Addirittura San Giovanni per indicare il “mangiare” usa il verbo greco trógo, che alcuni traducono letteralmente “masticare”. Per questa via possiamo recuperare il realismo del testo giovanneo e renderlo eloquente oggi, senza perdere il valore teologico e spirituale della Presenza Reale del Signore nell’Eucarestia.
Per l’uomo il mangiare è un atto primordiale che ci accompagna dalla vita nel grembo materno sino alla morte. Ma l’atto del mangiare è anche rinvio all’attività culturale dell’uomo: implica il lavoro, la preparazione del cibo, la socialità, la convivialità. Infatti, l’uomo mangia insieme con altri e il mangiare è connesso a una tavola, luogo di creazione di amicizia, fraternità, alleanza e società. A tavola non si condivide solo il cibo, ma si scambiano anche parole e discorsi che nutrono le relazioni, ovvero ciò che dà senso alla vita sostentata dal cibo. Il mangiare implica dunque anche la creazione culturale più straordinaria: il linguaggio. Legato com’è all’oralità e al desiderio, l’atto di mangiare investe la sfera affettiva ed emozionale dell’uomo. È dunque un simbolo antropologico di pregnanza unica che coglie l’essere umano nelle sue profondità più intime e nascoste e lo situa nel legame con la terra, con il cosmo, con la polis, la società e il mondo. Non esiste per l’uomo un assenso più totale a tutto ciò che lo circonda dell’atto di mangiare. È il modo umano di dire il proprio sì alla vita. 
Da questo aspetto materiale ed antropologico passiamo spontaneamente a quello teologico e spirituale, che cogliamo in tutta la sua pregnanza nelle parole di Gesù che abbiamo ascoltato: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”. Il “mangiare me” è posto in linea di continuità con l’invio del Figlio da parte del Padre. E’ l’esito della missione ricevuta dal Padre e il culmine dell’evento trinitario della rivelazione e comunicazione divina all’uomo in Gesù, ma anche l’atto estremo di amore a cui giunge l’obbedienza del Figlio nei confronti del Padre. Ci fa comprendere come il Signore sia Colui che si dona come cibo all’uomo. Il “mangiare me” è allora l’espressione più radicale dell’amore di Cristo e di Dio per l’umanità. 
Carissimi in questo giorno per noi di memoria eucaristica, di dono reciproco dell’amore non possiamo dimenticare quando l’amore è disprezzato, la libertà è mortificata, la giustizia e svuotata, il diritto all’umano vivere, al portare il cibo a casa per la sussistenza della famiglia è ancora precluso e abusato. Mi riferisco alla tragedia di quei giovani uccisi, arsi vivi, vittime della piaga del caporalato. Dalle pagine di Avvenire di oggi sono stati definiti “ultimissimi”. Sono gli invisibili che nei nostri campi ci fanno giungere le fragole e le primizie a tavola. A quale prezzo? Quello della vita per un tozzo di pane. Cosa chiedevano queste vittime dell’odio più gratuito ed efferato: il diritto ad essere pagati per il loro lavoro, fatto spesso senza tutele e nel degrado più totale. Esprimo nel nome della Chiesa la mia condanna per quanti sfruttano i poveri e migranti, per il profitto di pochi. Chiedo allo Stato, alle Forze dell’Ordine, alla società civile di intervenire in modo incisivo e costante perché sia debellata questa piaga subculturale. E soprattutto quando si spengono i riflettori dopo queste tragedie.   
Celebrare il dono Eucaristico dimenticando questo è assurdo, e profondamente staccato dal sentire del Vangelo. Purtroppo la schiavitù esiste ancora nel nostro tempo e finchè un solo uomo rimane schiavo, il pane che mangiamo non è il pane dei liberi. 
Portare Gesù tra le strade della nostra Città è compito di ogni credente ciascuno di noi al termine di ogni Eucarestia è quell’ostensorio eucaristico che porta Cristo ovunque egli vada. Il gesto solenne che facciamo oggi, è segno della nostra fede, ma poi ognuno di noi è chiamato ad assumersi la responsabilità di gesti feriali, dove il Signore attraverso la nostra vita, piena di Lui, raggiunge i piccoli, i poveri, gli ostinati, gli indifferenti. Noi con la nostra vita siamo ciò che celebriamo. Tutti noi con la nostra testimonianza piena di Vangelo, siamo la benedizione per questa Città. Ci sia di modello la nobile e santa figura di san Gerardo Maiella figlio della nostra terra, che fece del segreto eucaristico, uno strumento per la libertà del cuore nel silenzio eroico della prova.




